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Cronaca di una morte assurda

Necessaria la premessa per comunicare che quanto di seguito esposto tiene nel debito conto la posizione assunta dai parenti, non condivisa dalla scrivente Associazione, i quali non intenderebbero, pur nell’amarezza del momento, chiedere chiarimenti all’autorità preposta, riguardo appunto alla rapida evoluzione del luttuoso evento. Purtroppo, duole rimarcarlo, è proprio la costante del più accentuato individualismo a non voler ricercare la chiarezza, quando necessaria, che frena qualsiasi prospettiva di seppur lieve rivendicazione, sia essa legislativa sia comportamentale.

Ci troviamo a parlare di avvenimento, non l’ultimo e nemmeno il più grave, accaduto nell’era moderna, non in quella primordiale, casualmente nel Lazio e nell’attuale mese di Maggio, in ambito quindi del sistema sanitario nazionale che, in genere, risponde poco e spesso male a quelle che sono le richieste di assistenza verso i cittadini, in specie psichici, tra i più sfortunati in senso assoluto.

Il riferimento è ad una persona di 67 anni in carico ASL da oltre trenta anni, schizofrenico cronico gravissimo, come attestato realmente da un esempio di terapia di sua spettanza: DISIPAL 1 cp.x 2 al giorno; TAVOR 2,5  1cp.x 3 al giorno; ENTUMIN Gtt 12 x 3 al giorno; SERENASE Gtt 32x 3 al giorno; HALCION 0,25  1cp sera; FARGANASSE cp 1 (3 volte la settimana); MODURETIC cp 1 cp a giorni alterni; DUPHALAC 2 cucchiai /giorno.

La sequenza dei fatti, così come appresi, sono: il 2 Maggio tra le ore 18 e 19 improvvisamente si accascia al suolo; si chiama la sorella e si fa firmare, nel contempo, all’interessato una liberatoria per il mancato ricovero, avendone intuito evidentemente l’estrema necessità (l’aspetto burocratico è così probabilmente assolto); al suo arrivo la parente trova l’infermo terreo in volto, ma discretamente lucido; invita il personale presente ad avvisare il medico della struttura o quello di base; gli stessi fanno presente però che, data l’ora, conviene rivolgersi alla guardia medica che sopraggiungerà immediatamente; preso atto del documento firmato e dopo breve consulto, i medici presenti e l’ambulanza vuota lasciano la struttura, forse pensando, tutti, ma sbagliando evidentemente, che non sia una situazione tanto grave; la mattina del 3 alle ore 8 circa, la signora viene chiamata dal capo-struttura che le annuncia il ricovero urgente del fratello; la stessa in Ospedale apprende poi, con sua sorpresa, perché niente in proposito è stato ravvisato prima, che il  congiunto presenta due ulcere allo stomaco, grandi quanto le vecchie monete da 100 £, l’emoglobina a 5 ed una emorragia interna in atto; la sera stessa si verifica un repentino aggravamento, con arresto cardiaco di 15 minuti; il trasferimento in rianimazione si rileva purtroppo inutile e nel pomeriggio del 6 si scollega definitivamente il macchinario.

Affinché ciascuno mediti più attentamente sul tragico avvenimento, si rimarca qui come ad un simile malato (accade solo nel mondo tutto particolare della psichiatria) si possa alternare impunemente una diagnosi di schizofrenia cronica ad un’altra di schizofrenia residuale. Tale sapiente strategia medica, frutto di ignote pratiche cliniche innovative e rivoluzionarie, avrebbe dovuto comportare, nel recente passato, per lui come per un altro compagno, il trasloco nell’abbandono del cosiddetto sociale, con quel carico di medicinali sopra indicato, se non ci fosse stata l’opposizione diretta degli stessi familiari. Nell’occasione non deve sorprendere come alcuni operatori abbiano potuto celare dietro “il riguardo per la volontà della persona”, una superficiale inefficienza, che non appartiene solo a loro. Con l’apposizione di una firma, pochi attimi prima di morire, si è lasciato solo il malato, ma anche la sorella frastornata. Si sarebbe, per assurdo privilegiato il rispetto per una volontà, dominata però dal male e dal tormento. Cieca ottusità di una devastante confusione istituzionale.
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